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Prime indiscrezioni sugli interrogatori per le Colombiane 
Il costruttore ha ottenuto gli arresti domiciliari 
Per il secondo giorno davanti ai giudici il sindaco pidiessino 
che si è dimesso. Ancora attestati di solidarietà e stima 
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Appalti Genova, soldi a De e Psi 
L'imprenditore Romanengo non avrebbe pagato Burlando 
Secondo interrogatorio per il sindaco pds di Geno
va, Claudio Burlando. Nelle stesse ore il coimputato 
imprenditore Emanuele Romanengo, che ha otte
nuto dal gip gli arresti domiciliari, avrebbe sì am
messo di avere versato tangenti per centinaia di mi
lioni, ma alla De e al Psi genovesi. Nel pomeriggio si 
é costituito Andrea Romanengo, fratello di Emanue
le indagato per l'inchiesta sul mega-pareheggio. 

' DALLA NOSTRA REOAZIQNE 
, , ROSSELLA MICHIENZI 

prodighi di informazioni, lui-
l'altro, ma basta la notizia de
gli arresti domiciliari concessi 
a Emanuele Romanengo per • 
autorizzare ghiotte deduzioni. 
Il costruttore ha «vuotato il sac
co»? È verosim ile. E cosi si spie
gherebbe anche - sottolinea 
qualche osservatore malizioso 
- come mai l'imprenditore e 
l'unico degli otto imputati finiti 

in manette ad avere scampato 
l'esperienza del carcere, nel 
senso che ha trascorso la sua 
unica notte da detenuto non 
nelle "Case rosse» di Marassi 
nò a Pontedecimo, ma nella 
caserma della Guardia di Fi
nanza dove sono avvenuti i pri
mi interrogatori dopo il blitz. 
La spiegazione ufficiale appa
rentemente non fa una piega: 

Romanengo, quella sera, è sla
to interrogato per ultimo e a 
quel punto si erano già esauri
te tutte le possibilità di sistema-
zione in isolamento sia a Ma
rassi che a Pontedecimo; quin
di nessun favoritismo e nessu
na discriminazione tra detenu
ti di serie A e delcnuti di sene 
B. 

D'accordo, lasciamo perde

te lo questioni logistiche. Piut
tosto: che cosa c'era nel sacco 
vuotato dall'imprenditore? 
Top secret. Qualche indiscre
zione7 Pochissime e non con
fermale, ma qualcuna e folgo
rante: l'imprenditore avrebbe 
ammesso di averversato fiordi 
tangenti nelle casse locali di 
alcuni partiti, si parla di 300, 
•100 milioni allo Scudo crociato 

M GENOVA. Mentre si molti- " 
plicano le attestazioni di soli
darietà e di fiducia nella sua 
assoluta onestù e correttezza, : 
Claudio Burlando trascorre nel, 
carcere di Pontedecimo la se
conda giornata da detenuto. 
Giornata occupata quasi per 
intero da un lunghissimo inter- -" 
rogatorio, da parte del sostitu
to .procuratore dello Repubbli- ; 
ca Valeria Fazio, sulla vicenda 
del sottopasso -colombiano» 
di piazza Caricamento. All'ai- > 
tro capo della citta, a palazzo 
di giustizia, in mattinata, il co- -
struttorc Emanuele Romanen- '* 
go - coimputato eccellente di ' 
Burlando.- viene sentito dal '. 
giudice contitolare dell'inchie
sta, dottor Mario Morisani, e -
dal giudice delle indagini preli
minari Roberto Fucigna. Alla 
fine della mattinata, ottiene gli " 
arresti domiciliari. Ha collabo- • 
rato con gli inquirenti? È evi- -
dente. E trapela una indiscre
zione clamorosa: avrebbe am
messo si di aver pagato tan
genti per centinaia di milioni,;, 
ma alla De e al Psi genovesi. 

Nessun versamento al Pds. Co
munque Emanuele Romanen
go torna a casa. Non passano 
più di due ore e a palazzo di ' 
giustizia arriva, accompagnato 
dall'avvocato Giovanni Scope-
si. Andrea Romanengo, fratel
lo di Emanuele: é lui l'impren
ditore destinatario di uno degli 
ordini di custodia cautelare 
spiccati dal sostituto procura
tore Franco Cozzi, titolare del
l'altra inchiesta - sul mega-
pareheggio di piazza della Vit
toria - che ha scatenato la bu
fera su Genova decapitando il 
Comune. Insomma: una gior
nata densa e convulsa, non 
avara di colpi di scena. 

Da Pontedecimo trapela po
co: «Burlando - dichiara l'av
vocato Gallanti - ha risposto 
alle contestazioni del giudice 
Fazio con grande precisione e 
tranquillità, fornendo un qua
dro puntuale e convincente; 
cosi come era stato in grado di 
fare ieri, di fronte al giudice 
Cozzi». A palazzo di giustizia il 
bottino dei cronisti e più ricco; 
non perché i magistrati siano 

Crisi al Comune 
Le elezioni 
a dicembre 

M GENOVA Nessuna indi
screzione trapela, dal carce
re di Pontedecimo. sui con
tenuti degli interrogatori a 
Claudio Burlando. Ne esce 
solo la lettera con la quale il 
sindaco comunica formal
mente le proprie dimissioni. 
Ixi lettera, immediatamente 

, consegnata 'alla segreteria 
generale di Palazzo Tursi, ha innescato la procedura dell'i
nevitabile crisi, ieri mattina la giunta-mosaico che governa
va Genova da appena un mese si è riunita per l'ultima volta 
per prendere alio delle dimissioni di Burlando e dimettersi a 
sua volta, sottoscrivendo una commossa espressione di sen
timenti. «Nell'adempiere l'atto dovuto che implica l'imme
diata decadenza dell'intero esecutivo - afferma la nota 
d'addio - la Giunta intende esprimere la convinzione che il 
comportamento del sindaco Burlando e dell'assessore Grat
t a r l a e sempre stato improntato ai criteri della correttezza e 
della trasparenza». Infine, ultimissimo atto, e slato convoca
to per lunedì prossimo il consiglio comunale, con la pro
spettiva dell'autoscioglimcnto, che deve essere deciso a 
maggioranza assoluta. Se. come e probabile, autosciogli
mento sarà, spetterà poi al Prefetto nominare un commissa- i 
rio per l'amministrazione provvisoria, e Genova comincerà a 
guardare alle nuove elezioni, che potrebbero tenersi tra il 15 
novcmbreeil 15 dicembre prossimo. ' - • '-• • O R.M. 

U socio di Pacini Battaglia accusato di aver ricettato 60 miliardi provenienti dalla Svizzera • 

S «stende» il finanziere Luca Nistri 
••"ÒTTI l ' " ' " • > . . . . , , , 

«Sotto torchio» l'ex segretario di Marrani 
Si è costituito ieri Luca Nistri Ranedini,' il braccio 
esecutivo di «Chicchi» Pacini Battaglia: è accusato di 
ricettazione per 60 miliardi importati clandestina
mente dalla Svizzera. Interrogato anche Davide Gia-
calone, l'uomo che potrebbe mandare davanti al 
tribunale dei ministri Oscar Mammì, di cui è stato il 
consigliere. Si è costituito anche Nicola Grillo, am
ministratore delegato della Saipem-Aeg. -• -

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

M I MILANO. - Ha dovuto la- >• 
sciare le battute di caccia in 
Argentina e rientrare in Italia. • 
Lo cercavano i magistrati di 
•Mani Pulite», impegnati in un -
altro genere di caccia, quella ' 
ai fondi neri Eni, Ieri, alle 15,30 :. 
in punto, il finanziere Luca Ni
stri Rcnitelli ha varcato il porto- . 
ne di San Vittore. Ha ricettato : 
una sessantina di miliardi pro
venienti dalla Svizzera e desti-

< nati al pagamento di tangenti. • 
Già questa mattina potrebbe 
essere scarcerato, dato che ha t 
ammesso tutto. È un anello im- '»• 
portante dell'inchiesta, un po' 
come to e stato Picrfrancesco <• 
Pacini Battaglia, il finanziere 
occulto che ha gestito i fondi -, 
neri dell'Eni e anche una parte '• 
di quelli della Fiat. Nistri pren- , 
deva ordini da Pacini Battaglia '<• 

Terremoto 
Napoli 
«Avvisato» 
Conte 
M NAPOLI. I magistrati del
la procura della repubblica, 
di Napoli c h e c o n d u c o n o le 
indagini sulla ricostruzione 
nel dopo-terremoto h a n n o 
inviato un'informazione di 
garanzia all'ex ministro per 
le Aree urbane, Carmelo 
C o n t e - ( p s i ) : si ipotizza il 
reato di concussione. La vi
cenda cui fa riferimento il 
provvedimento giudiziario 6 
legata alle dichiarazioni del
l 'imprenditore •- napoletano, 
Bruno Brancaccio, c h e ave
va affermato di aver versato 
una tangente di 340 milioni 
di lire nelle mani dell 'ex vi
ce-presidente della • giunta 
regionale della Campania, 
Nicola Scaglione, socialista, 
legato politicamente a Con
te. •• . ,-•. .--. 

e aveva un ruolo ben preciso: 
riceveva a Roma i soldi impor
tati clandestinamente dagli 
spalloni della Fimo, finanziaria 
svizzera specializzata in rici
claggio. ,. -, 

Nistri era anche il titolare del 
conto svizzero sul quale veni
vano versati i fondi neri desti
nati alle mazzette per psi e De: 
lui li passava alla Fimo, poi li 
incassava a Roma e li conse
gnava a Pacini Battaglia. Ai 
rapporti diretti coi politici pen
sava Pacini Battaglia, che non 
voleva sporcarsi le mani con la 
Fimo e i suoi contrabbandieri. 
Per questi lavori di manovalan
za si affidava a Nistri. In procu
ra lo attendevano da una venti
na di giorni, quando fu emesso 
l'ordine di custodia cautelare 
nei suoi confronti. Per due voi-

La,«Fimo», 
finanziaria 
specializzata 
in riciclaggio 

• • 11 nome della Fi.mo, 
chiacchierata finanziaria 
svizzera specializzata in rici
claggio e import-export di 
valuta, e' entrato a pieno tito
lo nell'inchiesta «Mani puli
te». Era questa la società uti
lizzata dai finanzieri neri 
della mazzetta per far varca-

" re i confini al flusso di miliar
di destinati al business della 

con l'indagine milanese erano già emersi a firiè settembre, 
all'epoca delle confessioni di Alessandro Marzocco, ammi
nistratore delegato della Socimi. A Chiasso e a Bcllinzona 
c'è la sede delle due finanziarie che fino al giugno scorso 
custodivano il pacchetto azionario della" Socimi'.'Una di que
ste, la «Bremse» era pilotata da un noto commercialista di 
Chiasso, Elio Fiscalini, che occupava una poltrona anche 
nel consiglio d'amministrazione della Socimi e della Fi.mo, 
di cui è stalo vicepresidente. Ma la Fi.mo è anche uno dei 
canali di riciclaggio del denaro sporco della mafia. Era usci
ta dall'ombra nell'ottobre '91, quando fu arrestalo a Milano 
il cassiere dei narcos colombiani Giuseppe Lottusi, scelto 
dalla cosca dei Madonia per riciclare almeno 60 miliardi, 
destinati agli uomini del cartello di Mcdellin. A riparlarne e 
Picrfrancesco Pacini Battaglia, che la indica come la società 
che si occupava di portare in Italia i quattrini delle tangenti: 
lui per l'esattezza aveva latto il nome della Camfim, una del
le tante metamorfosi della Fi.mo. E adesso l'ultima confer
ma è arrivata da Luca Nistri, arrestato ieri. Nell'organigram
ma della mazzetta era lui a tenere i rapporti con la Fi.mo per 
conto di Pacini Battaglia, e per quel canale ha fatto transitare 
60 miliardi di mazzette. 

te aveva dato appuntamento ai 
magistrati ma ci aveva ripensa
to. Sull'ordine di cattura dedi
cato a Nistri si parla di una ci
fra ricettata che supera i 70 mi- ' 
liardi. Egli ha spiegato come 
erano suddivisi quei quattrini. 
Una decina di miliardi prove
nivano dai traffici di altri suoi 
«clienti» che con questa inchic- . 
sta non c'entrano; 62 miliardi 
sono invece passati per le sue 
mani, destinati a Pacini Batta
glia. Sotto la voce «mazzette 
Eni» ci sono solo 27 miliardi, 
più o meno la cifra ammessa ' 
anche dall'ex presidente del- •. 
l'Ente nazionale idrocarburi 
Gabriele • Cagliari, tuttora in 
carcere. Il resto e stato utilizza
to per pagare tangenti con fon
di neri gestiti da Pacini Batta-

1 glia, per conto di altre società. 
Anche per la Fiat? Nei giorni 
scorsi Enzo Papi, ex ammini
stratore delegato di Cogefar 
Impresi!, aveva spiegato che le 
finanziane estere della Fiat 
avevano costituito fondi neri 
per circa trenta miliardi e che 
almeno in un caso, quello che 
nguardava tangenti pagate al
l'ex ministro Claudio Signorile, 
la trattativa si era svolta con la 
mediazione di Pacini Battaglia. 
Resta un punto oscuro: quale 
fosse il tramite per far arrivare 
in Italia i fondi neri. Nistri po
trebbe aver risolto il mistero, 

alato 
l'ingegnere 
Emanuele 
Romanengo. 
sotto Claudio 
Burlando, il 
sindaco di 
Genova che ieri 
ha rassegnato 
le dimissioni 

e di un centinaio al Garofano. 
Si vedrà. Si capirà meglio dji 
prossimi sviluppi dell inchie
sta. . 

Altre voci, più slrettamente 
connesse con la vicenda del 
sottopasso, parlano invece di 
una sorta di doppio contratto 
tra Comune e consorzio di im
prese, un documento vero e 
uno fittizio con uno scarto di 
una quindicina di miliardi; il ' 
tutto nell'ambito del prezzo 
eccessivo che secondo gli in
quirenti il Comune avrebbe 
pagato per la realizzazione • 
dell'opera. Anche per questo 
si vedrà nei prossimi giorni. 

Quanto al «caso autosilo» ad 
assicurare la sorpresa e stato, 
come abbiamo anticipato, un 
altro Romanengo. Sopresa re
lativa, perchó -conosciuti i ter
mini dell'inchiesta - era logico 
aspettarsi il coinvolgimento di 
Andrea Romanengo. presiden
te della '«Sistema parcheggi 
spa» cui ó stato affidato l'ap
palto per la costruzione e la 
gestione dell'impianto. E co
munque l'arrivo dell'imprendi
tore a palazzo di giustizia, pro
prio mentre suo fratello Ema
nuele tornava a casa. 6 risulta
to, involontariamente, un pie-
colocolpoditeatro. » . .., 

Scarne, per contrappasso, le 
dichiarazioni del giudice Coz
zi: «sto cercando - ha assicura
t o - d i sentire gli indagati (Bur
lando, Romanengo, un funzio
nano del Comune e un tecnico 
dell'azienda -ndr) nel più bre
ve tempo possibile per far ces
sare le esigenze di custodia a 
tutela delle prove». 

Sempre ieri si ù consegnato 
agli inquirenti, dopo un mese e 
mezzo di latitanza, il direttore < 
generale della Saipcm Ag di •* 
Zurigo, accusato di falso in bi
lancio in relazione ai fondi neri 
Eni. , . . ,. i, .. . . . 

Ieri è stato interrogato anche 
Davide Giacalone. ex braccio 
destro del ministro Oscar 
Mamml (Pri), all'epoca in cui * 
fu varata la legge sull'emitten
za radiotelevisiva, che ratifico ' 
il monopolio tv Rai-Fininvest. 
Questo argomento, hanno det
to i legali, nell'interrogatorio 6 
stato appena sfiorato. Ha par-, 
lato di Silvio Berlusconi?, i suoi > 
legali hanno risposto con un . 
secco «No»: «Si è parlato di te
lescriventi e di altri appalti del ' 
ministero delle Poste». Giaca
lone aveva già ammesso che ai • 

Afianco '• 
Davide Giacalone. 
segretario dell'ex 
ministro deltePosle 
Oscar Mammì -

tempi in cui era il consigliere 
del ministro Mamml nel suo uf
ficio arrivò una valanga di mi
liardi. Ieri ha confermato che 
faceva da tramite tra imprendi
tori ed esponenti politici ma 
solo per finanziamenti delle 
campagne elettorali. Ha spie
gato come funzionavano i vari 
ingranaggi del ministero e an
che I rapporti che attraverso • 
Mamml ha avuto con alcuni 
imprenditori. 1 suoi legali,, che 
ne hanno chiesto la scarcera
zione, non hanno escluso che 
l'inchiesta possa giungere al 
tribunale dei ministri. 

Scarcerati anche Giorgio 
Scanavacca, • amministratore 
delegato della Siemens, arre
stato per le «mazzette telefoni
che», l'avvocato Vittorio Capo
rale e l'ex segretario del Psi di 
Trieste, Alessandro Perelli, ac
cusati di aver incassato maz
zette Fiat. Ieri la pm Tiziana 
Parenti, che indaga sul tronco
ne relativo a presunti finanzia
menti illeciti al Pei ha interro
gato indagati e testimoni coin
volti nell'indagine. Si e inoltre 
appreso che tra i 20 miliardi 
che l'ingegner Carlo De Bene
detti ha ammesso di avere pa
gato attraverso i manager del -
suo gruppo vi sarebbe anche 
un miliardo pagato per ottene
re appalti di computer dall'I-
nail. ••* 

I vertici della Lega delle cooperative si difendono: estranei alla logica delle tangenti, semmai abbiamo dovuto subirla 
Pasquini: con i partiti come il Pci-Pds non correvano soldi; ma reciproco sostegno 

Le Coop: basta coi rapporti privilegiati a sinistra 
«La Lega delle cooperative è estranea alla logica delle 
tangenti, caso mai ha dovuto subirla», dice il vertice delle 
Coop. Solo 3 o 4 le imprese sotto accusa, la vera colpa è 
di non aver capito il fenomeno e di non averlo denuncia
to a dovere. Con i partiti di sinistra non correvano soldi, 
ma reciproco sostegno; promozione della cooperazione 
e abbonamenti all'Unità. D'ora in poi, rapporti con tutti i 
partiti che s'impegneranno per lo sviluppo delle coop. 

RAULWITTENBERG 

• i ROMA. Spira una brezza 
struggente, nella l^ega delle 
cooperative. Quella della no
stalgia per i tempi di Peppone 
e Don Camillo, quando il capo 
della coop aveva le mani callo
se e il segno di qualche proiet
tile della guerra partigiana; un 
po' goffo nel tentativo di appa
rire manager, discriminato nel

le commesse pubbliche demo
cristiane ma, vivaddio, moral
mente sano, Immacolato. Ed 
ora, con il fango delle tangenti 
che lambisce la cooperazione, 
la Lega impone ai suoi asso
ciati un «decalogo dei valori» ;> 
cui seguirà un «codice etico» 
per ripristinare una «diversità» 
appannata...dalle tangenti? 

No. da un decennio di ram-
pantismo che ha spinto molti 
d ingenti ad omologarsi alla 
spregiudicatezza negli affari, 
relegando in soffitta la origina
ria «funzione sociale» dell'im
presa cooperativa. 

Ecco dunque lo stato mag
giore della Lega schierato per 
respingere l'accusa di aver 
partecipato alla greppia delle 
commesse in cambio di soldi e 
favori al partito di riferimento, 
soprattutto al Pei prima e ai 
Pds poi. Ecco il presidente 
Giancarlo Pasquini e i suoi vice 
Bernardini e Bonella: ecco il 
vertice - Franco Buzzi e Roma
no Galossi - delle cooperative 
di Produzione e lavoro, in par
ticolare quelle delle costruzio
ni coinvolte appunto in Tan
gentopoli; ma dei loro 5.500 
miliardi di fatturalo, solo la 

metà vengono da commesse 
' pubbliche, quasi tutte conqui
state nelle gare e non per trat
tativa privata. 

I^i Lega - dice Pasquini - 0 
estranea alla logica delle tan
genti, semmai e stata costretta 
a subirla. Se c'ò un'autocritica 
da fare, 6 quella di «non aver 
compreso tutta la gravità della 
situazione e di non averla de
nunciata con il necessario cla
more come quando i coopera
tori scendevano in piazza con
tro le discriminazioni ideologi
che». Anche se la «Produzione 
e lavoro» può vantare un dos
sier di documenti e prese di 
posizione a favore della tra
sparenza nel mercato e negli 
appalti. 

Soldi al Pei e al Pds? «La lega 
non ne ha mai dati», e così l'in
sieme delle coop associale. 

Troppo limitati i tre o quattro 
casi di coinvolgimento per 
mettere tutta la cooperazione 
nel mucchio. E se qualcuno ha 
ceduto. Pasquini gli esprime la 
solidarietà della Lega non sul 
piano giuridico («i reati vanno 
perseguiti») ma su quello mo
rale perchè l'ha fatto «nell'inte
resse dell'impresa e non per il 
suo arricchimento personale». 
«Comunque i casi di consocia- ' 
tivismo hanno arrecato danni 
anche a noi», dice Pasquini. E 
con i partiti della sinistra - se
gnatamente Pci-Pds - c'ò stata 
invero una legittima «osmosi», . 
un reciproco sostegno. Contro 
le discriminazioni da una par
te, e da parte delle coop un • 
contnbulo alla luce del sole: 
abbonamenti all'Unità e all'A
canti, pubblicità editoriale, la-. 
voro volontario e stand nei vari 
festival, inserimento „ nelle 

coop di quadri provenienti da 
partiti e sindacati. 

Tuttavia senza alleanze, con 
l'impresa privata e con il siste
ma politico, la cooperazione 
non sopravvive. D'ora in poi, 
però, svolta a 360 gradi. La Le
ga «manterrà rapporti con tutte 
le forze politiche che msenran-
no nei loro programmi lo svi
luppo del sistema cooperativo 
e dell'occupazione». Una ne
cessità nata prima di Tangen
topoli, che caso mai l'ha acce
lerata: e legata alle riforme po
litiche e istituzionali del paese. 
Oltretutto, con la prospettiva di 
coalizioni fra partiti, di schiera
menti diversi da quelli tradizio
nali, non ha più senso la suddi
visione del movimento coope
rativo. L'unità fra le centrali 
cooperative è diventata un ap
puntamento ravvicinato. -

«Miliardi alle Fs 
Solo il Pei si oppose 
all'emendamento» 
Come regalare 75 miliardi (pubblici) alle grandi 
imprese di trasporto. Non è una vicenda di tangenti, 
ma una storia ordinaria di sprechi della fine anni 
80, scritta negli atti parlamentari. Giorgio Macciotta ' 
la ripropone, nel mezzo della campagna di stampa 
della serie «tutti i partiti sono uguali», come un pic
colo, concreto, esempio dello «stile» Pci-Pds: «Non 
ci vedevamo chiaro e fummo gli unici ad opporci». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. Questa volta 
non c'è bisogno di pentiti, o 
di confronti, o di interroga
tori. La stona è scritta in do
cumenti ufficiali, ufficialissi-
mi: i resoconti parlamentari 
della Repubblica italiana. 
Seduta del Senato del 2 di
cembre 1987, e seduta della 
Camera del 2 febbraio 1988. 
In discussione una sene di 
emendamenti alia legge fi
nanziaria. Ce n e uno - pre
sentato a palazzo Madama 
da rappresentanti di tutti i 
partiti - che recita così: «Al 
fine di incentivare il settore 
del trasporto combinato del
le merci, il Ministero dei tra
sporti è autorizzato a conce
dere un contributo straordi-
nario.'per ciascuno degli an
ni 1988, 1989,1990. nel limi
te complessivo di spesa di li
re 25 miliardi l'anno, alle 
imprese di trasporto e spedi
zione merci che abbiano 
complessivamente corrispo
sto, in ciascuno degli anni 
immediatamente preceden
ti quelli cui il contributo si ri
ferisce, una somma non in
feriore a 3 miliardi annui per 
noli ferroviari relativi a tra
sporti combinati nazionali 
ed internazionali». In prati
ca. 75 miliardi elargiti in ba
se a criteri tutt'altro che lim
pidi, a poche grandi impre
se, forse neppure un paio. • 
Proposta approvala a stra
grande maggioranza. Ma nel 
voto alla Càmera, il Pei si 
dissocia apertamente e ot
tiene in un primo momento 
la soppressione dell'emen
damento: nel voto conclusi
vo, il testo originario viene 
però npresentato dalla mag
gioranza, per essere boccia
to nel segreto dell'urna con 
270 voti contro 222. 

A Giorgio Macciotta - per 
lunghi anni il principale ar
tefice delle contromanovre 
finanziane del Pei, dalla 
scorsa estate alla guida del 
Pds sardo - , questa stona è 
tornata in mente spesso in 
queste giornate convulse di 
Tangentopoli. Fu lui a pren
dere la parola alla Camera 
contro • l'emendamento-re-
galo volato dai senatori, poi 
soppresso, infine rcinlrodol-

to tra numerose pressioni. 
Preciso e documentato, co
me sempre, nei giorni scorsi • 
si è fatto spedire i resoconti 
di Montecitorio e di palazzo 
Madama. E ora li mostra ai 
giornalisti e ai rappresentati- . 
ti del comitato regionale 
della Quercia, riunito a Ca
gliari: «La mia - spiega Mac
ciotta - vuole essere innan
zitutto una • testimonianza 
volontaria a proposito del 
cosidetlo caso-Pollini. L'o
perazione in questione si ri
ferisce proprio al periodo 
nel quale Caporali asserisce 
di aver avuto contatti fre
quentissimi e di aver addirit
tura consegnato tangenti al 
segretario amministrativo 
del Pei. Ora è eviden'o che, 
davanli ad un simile aliare, 
se Pollini fosse stato davvero 
invischiato nella pratica tan-
gentizia, si sarebbe adope
rato per condurre il finanzia
mento in porto. Cosa che 
naturalmente non ha fatto, 
lo non ricordo alcun inter
vento, alcuna pressione da 
parte sua, nei miei confronti, 
perchè anche alla Camera 
confermassimo la linea già 
sostenuta al Senato, all'inse
gna del consociativismo. 
Del resto, se si guardano le 
firme a sostegno di quell'e
mendamento al Senato, col
pisce la presenza di alcuni * 
inquisiti di primo piano, in 
particolare democristiani e 
socialisti...». 

Ma c'è dell'altro. Anche in , 
Sardegna il partito è scosso 
dagli avvenimenti delle ulti
me settimane, fino all'arre
sto del sindaco Burlando -
al quale viene ribadita soli
darietà - e soprattutto dalla 
campagna di stampa della 
sene «tutti i partiti sono cor
rotti». «Una rappresentazio
ne inaccettabile, da respin
gere e da combattere», se
condo Macciotta. Innanzi
tutto con i fatti concreti: co
me l'aver impedito al gover
no di elargire tutti quei 
miliardi pubblici a favore di 
qualche azienda "amica". «E 
la nostra sloria - conclude 
Macciotta - , fortunatamente 
è ricca di questi episodi, di 
queste battaglie..». 

Voto dì scambio 
La procura di Catania 
chiede rautorizzazione 
per Rino Nicolosi (De) 
••ROMA La Procura di Cata
nia ha inviato al Parlamento 
una richiesta di autorizzazione 
a procedere nei confronti dell' 
onorevole Rino Nicolosi (Del, 
vicepresidente del gruppo par
lamentare democristiano a 
Montecitorio, ipotizzando i 
reati di voto di scambio e abu
so d'ufficio a fini patrimoniali. 
Secondo l'accusa, l'ex presi
dente della regione Siciliana 
avrebbe favorito nella sua car
riera il medico provinciale di 
Catania Saverio Cinminna, di 
49 anni, intervenendo in suo 
favore presso il Consiglio di 
giustizia amministrativo. 
Quest' ultimo, in cambio lo 
avrebbe sostenuto nelle ultime 
consultazioni elettorali per il 
rinnovo della camera dei de
putati. Nicolosi si era presenta
to spontaneamente ai magi
strati catanesi per essere ascol

tato il 14 aprile scorso, due set
timane dopo l'arresto di Cin
minna. 

Dopo un colloquio duralo 
tre ore e venti minuti. Nicolosi 
aveva affermalo di credere «di 
aver dimostralo linearità di 
comportamenti». Riguardo al 
sostegno dato dal medico pro
vinciale alla sua campagna 
elettorale il deputato aveva af
fermato: «Ci si candida, ci si ri
volge alla platea di tutti gli elet
tori e in questa platea c'era an
che il dottor Ciriminna». Rino 
Nicolosi ha 50 anni, è sposato 
e ha tre figli. Per sette anni ha 
ricoperto la carica di presiden
te della regione siciliana. Nel, 
1992 è stato il primo degli eletti • 
alla camera dei deputati nella • 
circoscrizione della Sicilia 
orientale con 65 000 voli di 
preferenza. 


